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io considero quanto rare Toba 

addivenga che le lettere aprano la 
strada al conseguimento dell' amici* 
zia de' personaggi in eminente grado 
costituiti , onorevole oltre modo e' 
soavissima dee parermi la benevO' 
leàza Vostra 9 la qual pure per mia 
fCMnma ventura col solo amore de*^ - 
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Luoni Hkmdy ho ftcquislalas Perchè 

fin ^al tempo che io insegaava urna- 
dré' letlere m Brescia , ^ segre- 
tario di qaeir Accademia , essendo 
. èssa minacciala di estinzione dopa' 
pochi anni di utili^ima vita ^ ed 
nyendo io avuto ricorso ^ Voi , co- 
inè a X)irettove della pubblica istru-^ 
zione , per riparare all'imminente pe^* 
ricolo, presentandovi alcune mie me- 
morie sui lavori di quella società e 
sul bisogno di conservarla, non solo 
secondaste con ogni maniera d'uf- 
fizj le mie premure ^ concedendole 
stabilità e nuovo lustro; ma di tante 
dimostr trioni d' aggradimento vo* 
lestQ .essermi cortese .» che io le ri- 
guardai come il premio più caro 
delle mie &(iict|e» £ nou contento 
di que^o, vi piacque di darmi nella 
Università di Bologna, nuovo collo- 
camento ( ora mjincato per le vi- 
dis' V^iiipi ) cao dichiacat» 



intenzione^ di eondurai per queUn 
▼la a più ' OBOrevokr méta* 

Né questa vostra indioazione a 
beneficare chi eettiTa gli atiti itod} 
farà meraviglia a -ohi sa .che essi 
formano pure rórdinaria Tostrr oc- 
cupazione e delizia , e che pei ti* 
Ioli del vostro ingegno ed altissimo 
sapere a Voi fu concesso , come 
anticamente a Cicerone » e in tem- 
pi men lontani al Tilloisoa , al 
Newton , all' Adisson, di ^lire alle 
primarie cariche dello StHo. 

Riconoscendo adunque dalla prò* 
tezione Vostra V incoraggiamento che 
mi venne a proseguire in questo 
genere di studj , e mettendo giusta- 
mente in conto di benefizio anche 
il desiderio che agreste di mìglio- 
rare la mia presente fortuna > ri- 
mane a me il debito di darvene 
quel segno di riconoscenza ohe uni- 
co per me si pu^^ intitolandovi 



qnesla mia tragedia. Mi crederò 
fortunato se da essa «giudicherete ^ 
di non- ayermi del tutto iràmerita- 



mente confortalo al difficile camini^ ' 
no ddle letteìre. I 
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Ay Friso AI coMMEDijyn • 

La pretine tragedia è proprietà dcL^Autorei 
ifuindi non sarà iteito mmi ad tUeuan compagnia 
'comica f iui twtnte f U rapprcteiUaria tetM Po» 
sprcMO JM» consenUmaniù , traitna *l« compagnia 
Stasi f la fmaìe Ae ha acquistato temporanaamcnf^ 
ii dititm* " ' * - . 



AFFISO AGLI .STAMPATOBJ 

Coriiro la pintteria di qm* tipografia ^hm non 
hanno riguardo di usufpani con fitrt^ ristampa H 
pantaggio dotnuo 'alle fatiche degU amori p ii ro- 
cla^a per la presente tragedia la legg^ tgjhrita 
anno IX» Dove questa non sia in vigore s* invoca 
la Ugge del giusto e delPonesto wdversaànenie ri» 
eetntta. E si dichiara che dovrà riguardarsi coma 
una eontrafazione quahtnqiie copia di questa e deUe 
seguenti tragedie , che nari oprà la soUnserhi^se di 
lM|Ha deWAulore, 



PERSONAGGI 



ARISTODEMO 

ARGIA 

OJIONEO 
PlSANDRO> . 

GIFSELO 

■ 

SGENA 

i.» Gua di Aristodemo. 



ATTO PRIMO 



SCENA L 

LlVCJ?PE i CiPSElO. . 
GlPSILO 

Tedi Hi mt Oip«eioj 
n Teeoliio amioo. Tratto ^«Ifia di hmgo 

Spartan servaggio , a salntare io torno 
La mia Messeae ^ queste sacre mara> 
A 'cai difesa ootant'aoai al fiaooo 
D' Arittodemo Ino pognai. Ma quanto 
Oimè! dal di 5 eli'io m\ partii ^ dmM 
Ri veggio io questa patria! In ogni parte 
De le sventare nostre orrendi segni 
Inoootro^ • trovo (ci^ohepiàaiìgnm) 
Te immersa io alto dooL 

L«;ciPPK 

^ . Ben puoi» Cipselo* 

Chiamar felice il career tiio^ die ba tolto 
*A te mirar tdoti ditastri, ood'oggi 
. Untato redi (e il vede ognun) Taspetto . 
Di questo regno. Già il TÌgesim' anno 
Compie ^ o anoor dnra la gnent^K^pal («errai 



^ AAJSTODEMO 
K quanto costa del messenio san-gue 1 ► 
Ma sol pur fosse il mal ohe in questi caoijpl^ 
Tenne di Sparta! Per volgere in basso 
h* JLìena nostnt» e per sommerger tutta 
In alti affanni questa terra 3 il cielo 
A noi nemico d'altra ne percosse. 
Aeert>Uuma piaga. A noi sì dnra 
StagioQ si gira, cBe dolor 5 che in campo 
Serbava il ferro ostil^ rio morbo miete 
Fra' domestici lari. Omai diserta 
£ quasi la oittade ; e le campagne 
Da la rabbia di Sirio, e dal veleno 
De l'orribil contage arse e corrotte 
Già ci negano il vitto. Il fier Spartano 
Da' nostri danni coglie frutto intanto» 
S fatto andaee prender oampo . ardisce 
Fin sa le porte di Messene 3 è come 
Sua glòria fosse aver noi couii o il iato , 
Osa vantarsi , osa gridar , che vinti 
HoD abbiam de la vita altra fidanza 

r 

Gbe queste mora 3 onde da noi diviso 

Per poco ei si riman ; che tanto appena 
Siam lange «dal morir , quanto da lui 
' S'indugia ad espugnarle. * 

GipaBiiO 

Ed espugnate 
Le.avria» cred*ior, se a francheggiarle volto. 
.Son fosse ArisHuileiao ognor.. Ma dimgii., 
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. ATTO PIUDiiO g 
Hon è rìpatro « tttito mal P Precìsa 
* P«r noi forse h ogni TÌa d' erger da terra 
iTostn iorle AeprMa? I Homi irati 
. Gbè non tanttam plaeir? Ghè non « esplorli 
Da alcuno augure^ o tal, cui Febo inspiri^ 
Pei ciel la meate arcana f - 
^ Lbqgippk 

Oli ohe laTélfi ! 
Così esplorata non si fosse ! ■ 

GiPSlLO 

Coma! 

Tn inorridifoi è fremi? 

Lxvcipp* 

Ed ho ben onde , 
Gipselo. •£ tosto udrai quaalo d'ogni altro 
Messenio da si reo deetin colpito 
Piè arentnrata aia Lencippe. Or sappi 
Che da V ira del ciel queste sciagure 
Riconoscendo 3 al. ciel rÌToUt-j e prieghi 
E sacrilisi per fiitori» o^ran^^ v , .} 
Mercè chiedemmo e pace. Ofioneo 
Sommo di Gio^e aacerdote in pria 
Ne diè consiglio d'innalzar sublime 
Tempio in liome. Nuovi ei poscia iodissa 
Peoni e toìì. Bla qhè prò? Se i mali 
Divenian pià (erod ; e lo Spartano , 
Vincitor sempre , il regno cmpiea di itra^^^ 
£ la ria peata più gagliardaiiieat.e . - - 



4 ^ JJiiSTiXDZ^O 

Tota «fni •pena, il: gran Mnlitlao t^la 

Esser disse di colpe anticlxe ammenda , - 
£ soia fifforia aita a placare i Isiimi , 
Il aaQ(^ ^ ana' Yeiyìnf d' Bpita- 
B diè per legge 4i MCa i nomi . » 
Chiudesse na' urna , e quale ind^ la 
Gondannaata ad ascir ^ vittima eletta 
Foaae a avanarti w a» T akar* .Tu penta • 
8* io tremai per Argia y l* noica pigile 
Che il eie! mi diede, e che rampollo è pure 
Del gran tronco d'Epiio. Ahi gimiM aUìae 
li iatal ponto» OIjoboo la mano 
Stey a. quelf ima . 3. . 

ClPSSLO 

£ tshi a' niGÌ ? 

Timaadra« 

G1P8BLO 

Si Licisco la iiglla? 

Laocfpps 
Bm. La tema 
AHotlt in Mi oais^. Cangiato il nostro 
.Deitia parea5 sicura Argia. Già sposa 
La riohiadaa. Filandro ^ il^ più gantUe 
Fra quanta vanta. la raal lletaeno 
Garsoni iUnriri^ • di mia figlia degno 
Per i'aUo affetto dm ia lei j)08e« £«^ituito 



4TtO PRIMO' t 

Era già il dì clie le sne cozze , e i miei 
Voti compir dovea, quando > i difiegai 
«Notirì ft fallir oofeHimentej iaiom 
La fuga di Tunandra. * 

Oh cl^ mi narri! 

SI 5 l'empio genitor celatanente 

' La sottrasse al suo fato , e in nuove angosce 
Spinse i Messeni. Perchè tosto chiese 
Il sacerdote ostia noTellaf e sordo 
De'genikmt a le ninaco^ j a i lagni 
Ei già r nrna schiudea 3 se » paVentaado 
L' ira de gli Epitìdi e la rivolta , « • 

Canto il Senato non ponea decreta 
^* legger prima' il ùiioto rege. 

« 

^ Eletto 

i dvnque? 

Ih. De' mìei ditaelrl tntlà 

La "«crìe ascolta. Prelendeano il trono 
Cleone 3 e Dami ; e benché ngnal nutriieo 
Desio nel core Aristodemo « «pare 
Forti rodendo pel ftiTor del Tolgo 
Qnesti rivali , ei ritraeasi pago * 
Del primo grado j oni salìa ne rarmi. 
Ma OCioneo^ dM per dieeordio anti^ 



6 ' AiUST0D£M<4 

Daai|: e Gleone abborre^ e -a ragiitii %tm$ 
In qual di loro al poter sommo agginnga 

La veadelta d' eutrambt ^ ogni sua cura 
Tolse a svegliar del mio consorte * in . petto 
%,* àmbiiioii d' iinpero j. e 1* opra su. 
A secondarlo ofTersOi Ariaiodemo * 
Da quel punto al regal serto pospose 
I domesLÌci afiì^tti^ e tntto diessì 
A contender del trono.. E per più iarti 
Gradito^ al volgo e a* aaoerdotf ^ ei ToUe 
Glie al periglio mortai , cui le Epilìdi 
Si riiuaneano esposte aaoorj sottratta 
Fià Argia non foste,» e fe'eessar per lei 
Ogni appresto .di posse. Incerti intanto , 
''In questa gara de* rivali , i Padri 
Gran teoipo ▼acillàr ^ oè ad au piegando 
Mai gii spirti divisi »^iin messo a DeUb 
A spiar sopra a ciò qnel •cbe dal Jf amò 
Ne .si avverta j inviar. Nè percbè sia 
Vih tempo corso ornai 3 cKe non si cLiede 
A compir qnel oammia tre volte « ancora ^ 
Tornar a' è visto. Or mira in quale estremo 

addasse iì eiel. D'Argia la vita pende 
Da r arbitrio del caso. E se s'indugia 
Quest'imeneo, e se tornando il n^ei&o 
Il ^nuovo re s* elegge ^ ei- vorrà tosto 
Faf pagbi i sacerdoti 4 e rinnovando. 
^1 cimento de 1 urna ^ ahi ! cadrà u vote 



ATTO Faina * i 

Tutte mie'ovre; ed Ai^^af forse (oVamtf^ 

Argia cader dovrà trafitta il petto 
A pie' d' un' ara. 0 raccapriocio ! 0 legge 
Scritta col «angae! 

GiPSILO 

Col timor 3 Leucippej 
' Non aggraviamo i mali. Io ne' tuoi guai ' 
^m mr star^ ood^gno ; e {irò prata . 
Di* recar pure Àrìst|>demd a taoto 
Gli* ei queste nozze aHretli. ^ Il sol già spunta. 
A ricercarlo io vo. ' . 

Deh! tv mi Hsm 
Un sic aro qpnfortOj o^m.dool sicuro» 

SCENA n. 

t 

Levcippe , poi Arcià, 

LaociPPi 
Se i vostri sacrifixj e i vo^ìn oDori 
Io mai aempre onraij Borni clenenti>. 
I Tott miei compite..* 

AnciA * 
I.dobbj ooslrì 
Amn pur Eoe» o madre. Fra noi alassi 
I>i Delio il messaggiero. • ' ' . 

Liucippi 

£ ben, ^pal fece.. 
A lai rispoau il Pitio Nome ì 



^ iAtSXOD£Ma 

, " . Qucsur 

HoH Mi IM so4ihd apportatore ei.gioD^ 
D'ingrato «uniDsm 9 e site d^omr«ftl|pU«|» * 
Ne fu 3 più eli* altri , Aristodemo. Io ^fi . 
Qnando arrivò sul a^ttia primo il mesao 
A loi olio ar «dirlo oocnUatiiénte a*^a . 
Go*taoefl#ti> fidiaooi ytttrétto. \ 
Da Innge io tcorrì elio dal dir 'ttaoqro- 
Pria fra lor gran bisbiglio, indi per tema 
Stupir 4 ti raggricoiàr^ muti si fero. 
Vartiti gli altri » il genltoM io oliiflai 
Di dirmi almen «e aia ìlal del presoritto . 
Che di Messene il trono al&n ricovri 
Per QUOTO rogo il prisco oaore. Ed egli 
Con nn aoapiro : Avrà il sao té Metaenet^. 
La afta Vittima Wim. B.da ma loraa 

* » • 

Xa ciglia e i passi. 

' LlQGIPPI ^ 

0li!q<ieat#«èqnaal0j«l^li4r 
Sj'^aiMiiiisò'cÌM mi «óoida.^EGOO avravaio 

Il mio terror. 'Soggiaceranno al caso 
KoveUameota le Epitìdi. 

Argia* 

«0 miàrt, 

Percbè sì tosto corri al pianto ? InceKo 
£ il nostro fato anoor. Chi sa ^^ual cur^,^ ^ 
Torbi >lal pM{re il aan? 8a tfiiàt <la 
Xa^nltiaii^ riduaatk?- 
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. ■ Ebvgippb . ' 
' ' * . Ogni speranza 

È ini^mpetun dtttr. iQae' inmahi <ktti ' * 

QaetM tfeggirmi ; ah! latto alQa m'annuazyi 
lé* alta ^ventura nostra. '«^ 

' Aecu • • . • 
« B pereU a«^|iriui 
"llaortaiente ficlar (!ebban0Ì i nomi 
De le Epiiìdi , di mia vita forse 
Ogai iperaaza cade ? AUra fiata 
Non foggiacqai a la «orto f E ii.oial %'lia mIv^ 

Aver bisogna in petto il cor di madre 
Per saper com' ei tremi a^ V a|;itarsi 
Di quell* ^a .iaUl > cime agghiacci 
Il ^angae^ e manclii il piè goando s* appmiai. 
n Sacerdote a proferire il nome 
De la fittioia . . . O Dei! Sol del peosaHò 
•io mi sgomenio. fi. par naggbf' peaa 
Laagt è Filandro aéeora* 

• Egli per noi 

Che laii potrebbe ofc dal md degretjf 
Fote la Hiatto .mia f , * 

* , .V LiDcim ' 

Pur lerma ]u^:Ì»'M« . . 



t» AMSTODEMO 

• Ama \ 
Ma ioTan; cliè il mio perigli» 
B il tao alTaauo non sa j mentre, fra V armi 
Per la «aa patria ai tr«v«gUa^.e loiigi 
Sta Piaaodro da noi. ' 

PiaaiiBBo 

Vosco è Pisandro. 

0 aorte! « 

Elerni Dei ! * . 

LlVGIPP* 

Oiai^ opportQiM^ 
Quanto iiiattfao* S'oome-mai potesti 
Lasciare il campo ? E chi difcDde intaute 
Messeoia nostra 4ai furor jdi Sparta ? 

^ia per lunga atagion lieèienia aoioSta 
jyA timor de* nemici. A gli piacque ' 
La giusta caosa q^a^ta volta , e oppresso 
Hao r oppressore allio. La crodel g9Bt% '' 
Che d'assedio testà etringea MesAié . 
Ora è volta ( e a gran sorte ella sei' r^ca ^ 

A fai* difesa a 1^ spartan» .mora. . . 
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ATTO PMMa ftft 
PoIt«« ohe il Tento eperde ^ e noi diontnti 

Faron le ostili sqnedre. Ardito ed ebbro 
Pe* trioafi receoli ^ e iu sua vealara 
Troppo fidando il re sparUn posava 
L*'amiij allegando i suoi poto fette eginoelit. 
Nottnroo il campo io moMt^ e tn i nemici 
Improvviso piombai. Pugiiossi a lungo ' 
Con incerta fortuna. Alfio si sparso 
^Gome non so) ne l'oste avversa il grido « 
Glie al messenio valor fatto era dooe 
ArisloJcmo. A questo iioiwe i petti 
Di que' feri agghiacciarsi . c non rimasr 
Più speme in lor che ne la faga. A Sparla 
Mosse correndo chi sfuggir poteo 
. Al nastro acoiarOk Io la città nemica 
D' assalir mi ritenni , a tanta impresa 
Scarse vedendo nostre forze. Al camp» 
I miei ritrassi. B il lieto annunzio a voi 
Recando io stesso» a udir vei^ i comaaA 
D'Aristodemo. 

Lbucippk 
£}la sventura nostra» 

.H ' PlSAWDIMI 

Oual sventura Ghe fia ? Tremar mi fai. 

j' ^ Argia 
Giattto è il Di^co messo. 

E infatfsti ai^DUQzj 

Jl {^e^piUdi ei reca. 



Ì9 . AEISTODBMA ; 

P18ANDRO " 

£ che prescrive 

L*«raioolof 

* > 

Tornar forse Ea d' uopa 

Al cimento de V nrna. 

A lovan, temete; 

Vìh non si cliiacìerà ne Tarnà il nome 
D' Argia. Da che promessa a me fu sposa 
Più gli Aagtiri oon hanno o i Sacerdoti 
Ragione In ieL Se àriitodem» è meob. 
In ricusarla a* voli lor , chi fià' ' 
Che opporsi ardisca? Fa bnon cor^ Lencippe. 
Ti riconforta^ o di «Jnéft'lrtma ardente . 
Solo diletto , tela 'speme • "vita» ' 
Il periglio pef sei eeeiò. 

Leocippk * 

'Pavento 

Aristodemo» 

€0* tuoi dubbj odendi 
Il suo gran core. 

In te ffl* afido* Argia 

Proteggi. 

PlSAIfSRO 

Jktfpsk fta ttidvii« A' Nomi il gitm 



ATTO SECONDO 

SCENA L 

■ 

AaiSTODBMO 

ssistimi j Cipselo. la aie tu vedi > 
D pià dolente padre t il piii inielioe 
D'ogni Meaieaio; 

CÌfbilo 

0 Dei ! Qual lurbamenlo 
È qnesto tno^ Signor? Se merlo e grata 
Apposte l'opra mia bdf t' acquista^ 
8f elami la cagion ... 

. • Aristodemo • « 

Ta sai clic il mesftO 
Testé qni giunto fa infiato a Delfo 
Pel* implorar dal Db. hiode e eonsiglio 
Ne la scelta del re. * , . 

GlPSlLt) , 

Lo to. * » - 
Akistodbmo 

* Tè uota 

La risposta ok* ei f eca f ^ 



li AMSTODJSMO . 

QmMLO 

D' udirla • • • 

AbistoDimo 
DaiKpie l'odi 4 e d'orror frtnr. 

Quel nipote d'Epito aUkui il. trono ^ 
Che per la patria proferir consenta 
In SQcr^o «/ fiiel vngiàe Jiffia^ 

*' Gifmo 
Che udii 3 possenti Dei! Glie l^ge è qnesuF 
Olii può far prova di salire il trono 
k quetU»^ patto.? 

AtlSTOBlVO 

. , Veramente cnido ; 

Orrendo paltò j ma acceitarlo ( alù Umo!} 
Dov^ài por troppo 5 Aristodemo. 

,Gome?. ^ • 
E perobè mai? Coraggio hai In?.** 
. Aaistodimo 

• Coragjfio.? -A*» 
Ah! qneeto mancala jne^ eì; n^a nonimadea 
A obi può trarmi al miserevol passo. 

CirsELo 
Signor^ tn movi oeciiri detti. 

AAiaTODaxo 

Ascolta. 

Gleone e Dami, aml^o aspiranti dì, ^egoo^ • 



ATTO SECOmO i5 

Da gran tempo propizio a le lor mire 
Hanno il Senato ; e col Senato il volgo 
Vacilla^, e fra due siassì a qnal di questi 
S'atteoga^ e di coi soddito t'appelli. 
Ma secondo del par non hanno Ìl voto' 
D' Ofioneo j che il patrio onope apprezza 
E Tuolei 9 sa che Aristodemo al trooo 
Ghia man non pur le glorie avite « e 1 sangue | 
Ma l'opre^ ond'ha Messene lama, e ill^raccia 
Sol polente a francarla. Di tal lotta 
Fine pregossi al cielo ^ e la sua voce 
Fausta sperando i miei rivali > al tempio 
Snl mattìn primo ^ a T arrivar del messo. 
Corri eran gii. Ma ne l'ndir qnal fato 
Al nuovo re sovrasti , irapallidiro , 
Guardarsi 1* uno a Taltro ; e per le figlie 
Ambo tremanti, onor così fanesto 
Mostrarono abborrir. Tn sai 3 Cipeelo^ 
Se abborrirlo del pari io debba, io padre 
Avventuroso d' unica nglmola 
JO' «gii^ virtù fornita. Ma qnel fero 

ministro ^ cbe privati affetti 
Non ode* mai qnando ne grida e incalza 
H periglio coinun , per man mi prese, 
£ al simnlacro del snpreoi» Giove 
Mi trasse innanri. E questo, disse^ è il pnnto , 
la onì parrassi qnanto Aristodemo 
Ami la patria sua. Salvarla ornai 



Dato è a te telo, ^eJ a te solo afaartf 

A gloria alta immortai ^ se pronto adempi 
Il sacrifiaio» che dal Nmiie è chiesto. 
À questi detti» al pensier crudo atroce 
Agghiacciai per orror , Cipselo , e tacqui , 
£ fuggirmi io Tolea. Ma con divina 
Voce proruppe il Sacerdote, e nuova 
Pompa spiegò d! Tatichij e detti» 
Onde ammortali è sì tremendo, nilfe 
Rimembranze iterò le più possenti 
A farmi al core assalto^ e la salate ' ' 
Be' popoli e del regno» e il «oaae atsnnia 
Che dal gràud'-atto e fowlteauo otteagc } 
E qual fora pf^r me viltate ei disse " * 
Lasciar de la Messenia il trono, e qnahCO 
Perdo d*miérv altri eorodiAsi. Ahi lasset 
Tal ta^efiò qael yéìsMo » le tifi «li pànNi 
Inspirato da un Dio ch'io pià aoil aeppi 

Resislcre^ Cipselo. * * • 

Cipsno •<-. ^ • ' 

«in tteesti? 

Promisi Argii. - 

i OiPSELO 

Romii i?he aieoHo ! B taulf 
Io le ]^ea deiiO'àel trono? ... 

' • ' ARlftTODXflfO 

Amoc« 



ATTO SECO^tM |A 

Di patria» e d' braoM in me potea» — 
Ma por santo che padre io tfoik 

CiPMJLe 

Sci padre ^ 

S diundi in tea tal cor? Ha eai die aia 
Dare a niàrte. tua figlia? Argia ^ che laoge 

Dal sospettare in le pensicr sì crudo , 
De ramar tuo s'applaude^ e da te. spera 
JSlù r uopo ano aidreaia? ]$ sai ohe seco 
La madre uccidi ancor ^ chè un aol periglio 
Une salute sola fi a di lei y 
£ di sua prole f £ che ti vai se destra 
Ti ai moitra b torlo? £ che »' ha dato^ 
Se Argia ti logìie? E ohe Tinoendo hai fatto? 
Che , regnando , farai y se Argia non gode 
De hi fortuna tua , né del tuo regno ? 
Tempo Terrà ^ Sigaor^ ch'oggi gran oota 
Ricomprfresli il non aver pur tocco 
Di Messenia io scettro^ o '1 dl^ che l'hai^ 
In odio ti oaduj^ 

AutTODBHO * 

Taci^ldeh! tad. 

Bastano ahi ! troppo a lacerarmi il core 
I miei contrasti^ i miei terrpri. Io veggio 
Qnai sotto i piè mi a' apre orrido alMi|o« — 
Va arretrarmi non posso, Ofìoneo « « . «* 
ìì cielo udì ÌA <nia pwnessa* . , . 



ATTO SEGOMiX) 

Fora 

PromeUeeli la figlia. 

AjUSTODIlIO 

Io k pfomisL 
.Ma tv non Ma • ùa qoi dentro ipOB vedi . • 

Ah basta. 

•C1P8BJLO 
fb noM t* intendo. . ^ 

. Abistobbvo ì 

loUnderai^ 
latendem quando ita tempo* 
*.i GiAm.0 

4 Oh qnanto 

Spavento j quanta angoscia in questa 
0^1 spargersi io miro! 

Abistovbwo 

A me Tenimi- 

Veggio mesto Pisandro. Egli in mal pnntò 
Dàl campo j^rrìva. Or tu vanne , Cipselo , 
A confortar Lencìppe. Ah ! ì janmì 
San qaal dabbn a?e^ fin il tmto ^rno^ 



' SCÈITA IL 

■ • 

Flit le mie braccia alfin. ritomi , o j^rod^ 
Garson dikttp. So quaì diMti a SparU ^ 
Doro iKivagli^A • qviil nyiiim ifanto 
^I>e la ma patria a TamiL Ogoi'Ma fpeme 
assai vincesti. Ed è mia gloria averli 
]n vece inia duce trascelto. Questo 
Bel fatto è pegno ài fik fri&ii«Mi|ir«ti» J 
die al possente tuo Imolso^il eid destina^ 

Or al tuo senno custodir s'aspetta 
Di tua jrittoria il fin tic. Ve§lia> il lai». • 
Per emendar tuo lallo il va jfwrtaao^ 
E tv' al' oaaspo ritenta s ^ ogni arte iidi 
Con miglior arie rendi vnua. 

Ai ea«po ^ ' 
Io tornerà» Col ^aangna mio ragioae 

Farò a la scelta 3 onde da. te mi venne 

Cotanto onor* Ma ritornarvi io bramo 

"Con nnoto some pià a' Messeni caro j 

È - più tremendo a Sparta 3 il nomo io dico 

Di figlio tao. Signor , già il tempo è scorse ^ 

A le mie nosae con l'amata Argia 

Da te prefitio. Ora ogn' indugio è morte 



ATTO SEéOJNDO ai 
A me che in lei sol vivo. Ah ! pria ch'4o parU 
Gonoedì Mm ohe il sacro nodo tlrhi^^ 
Ch* è d' ogni mìomàmt melm 

AftlSTODXMO \ 

(0 cimento!^ 
Por oofe d'imeneo mal setgU il tempo. 
Ben vedi t noalri affamii « e tu di f^àm 

L'pracolo • . .* * * 

Che moDU a noi qael crude 
Febeo oonsigllo^.o T efferata tmania 

De* sacerdoti ? Se in Messene ò alcuno 
Sì snaturato geoitor^ oui trista •» 
Ambiaioa d' impero* aociechi a tefjam 
D' abÌ»aodonare vn'ionoceote figlia 
A. la sacerdotal bipenne , ei tremi 
Di scontar co' rimorsi anco sul trono 
Sua emdeltik , d' etier V onor de' sooi 5 
h* obbrobrio de la, Grecia , e di se tlcMO. 
Noi cnreremo con la gloria nostra 
La domestica pace. 

AaiSTOBIKO 

E al danno ^ al Inlto^ .\' 
Io che Meeiene è immersa , oserem nei 

Insultar con la gioja e con la pompa 
D' an imeneo f 

FiaAHBKO 

Di svila pompa h d'oopo% 



BftBta ch9 sia ne i nostri cor la gioja , 
B preno a* patrii lari. 

Ami malnro 

Consiglio al grave affar &i chiede. Pria 
Ch'abbia fio qnesto di « saprai ^ Pisandro, 
I peniier kieL L'ardente «ore intanttf 
Accheta, e pensa che qOaì figlio io famo; 
Benché d'Argia non sposo ancor. 

FtBAHDRO 

' Lencippé 

Da sospetti agitata e la diiol ioriiiiiefWi' 
Or da axù solo il suo conforto attende. 
Deh! coDCfèdi» Signor ^ ch'io a lei ritorni 
Apporlator del 808ph*ato anòmosto 
De* Ticini sponsali. E lascia oh* io 
Quanto per essi è d'uopo intanto appresti. 

Aristodemo 
* In ^6 « compia il tuo deshr. 

Son paga 
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Aristodemo 

Le none a pteparar lieto eì aen corre. 
Me oompiraDti ? — Tel stie cura intanto 

Giovi a stornar da* passi miei lo iguardo 
Di Leucippe^ e di lui. — Or che riaolvi^ 
ArìatodemoP— Di Meaaenia il trono 
Salire 5 e Argia serbarti , ecco la dora 
Opra che imprendi. — ■ Ma offerire intanto 
Si dee la figlia; e trarla forte al panto 
Di Tedersi per fin pender mi eapo. 
La tacra aeare . . • Oim^! dì qnal ceetansa , 
Mìo cor, t* è d'uopo! — De T inlento mie 
La grandezza però fa giasta e degna 
Qaaleiaei 9ia obe a con^efairlo adduca. 
Regnar! «^Senrir! — Qnal diflerensal ^iiale 
Fra questi nomi immenso spazio! A Topra. — • 
Ma se alena de* rivali il mio disegno 
Ginnge a seoprir! . • se^ sospettando il vero. 
L'arti mie deludesse!, .e^ tratta Argia 
In fin su Torlo eli cotesto abisso. 
Di ritrarnela poscia a me il potere 
Mancasse! O dvbhioorrendol - Ali! no. ^eMento 
Che, a fronte del 4tinor, debii la speoMI 

È, ♦ ■ 
troppo e incerta; e circondato è troppo 

Da precipizj quel sentier eh* io scelgo 

Per oondnrmi a regnar. ~ Si cerdii duiKfwC 

Altro partito.. •Numi! Ofioneo^ 



SGBNA IV. 

Aristodemo j se il messenio ivonù 
Br«D^ ottener, tronca ogn' ìndngio. Vieiii. 

( Qual fnlmine atterra I ) 

Ofioiiio 

Or incertezse 

'Non è piè. tempo « o di oontraiti. Saj^ 
C\i ambo i rivali tuoi tu iradeeli 

Ammutolir d* alto slopor percossi 

Al grande aununzio , co* lor fidi or eono . , 

A consigliar ristretti. E se in lor cdTe. 

Cede al tlesio di «gloria , a quel del regno 

L'amor paterno, ogni speraoaa cade 

Per te del soglio. Or tu, che il puoi^ lor trap - 

Pronto delodi. Mentre incerti stanno 

tn lor eoDBigVio» lo Tieni al senato j 

Offri tosto la figlia , e sali il trono» * 

Aristodemo 
(O ingf^tlai 0 iìer cimento!) 
^ Ofiobbo 

^Ei*e? «terbi? 

Sospiri ? Che vuol dir ? Pentito forse 

cjlà seiF.'t ir. • ► . i. 
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Atro sEComoo ^ 

Aristodemo 
GooieMo il verj non so (jual m' MAm 
Itiseosato furor tratti^ labbro 
Binpia pfomef 8t , cbe adempir sod posso. 

Ah! tu mi vedi da rimorsi orrendi 
Oppresso lacerato. 

OflOlTM 

O'Deil ebe seoto! 

Dove son ? Clii parlò ? Non rioonosco 
Aristodemo io più. Dov* f 1* eroe 
De la MeiMftiaj de la Grecia il raato? 
Dov' è il sostegno de la patria , il prino 
Cittadin vero s che privati «(Tetti 
Pel comuu ben non cura ? In te non veggio 
Che aa timido volpar j ohe d*ora in ora 
Cangia ooasiglio. 

AlUSTOVIMO 

Ma qua! è b\ crudo 

Genitor , che oderir possa in tal guisa 
A l'altare una figlia? 

OVIOHKO 

Aristodemo. 
Aristodii^o ! ^• 

Io? 

Oviointo 

SI « tu il debbia lo ohe sai s'è gioito 

Forre a 1* iacoulro la morte di un solo 
A la salute di geute iaf&niu^ , !.. «A 




^ AIUSXOI^O 
To die un* anima ^nde in petto oliitidi 
Di patrio amor cresciuta ^ immobil sempre 
A la varia forlniuij e' v#di eooM ' 
Foce di guerra ne (Hnga , e qaal peite 
Le nostre vite mieta. Ali! con qaal core 
Mirar potrebbe Aristodemo tanti 
Broi j che a Sparta tenner fronte io campo , 
G^kioar qai ad uno ad nno^ e i pochi avanai 
Di tanto regno a gran ventura astraiti 
A ìatanarsi in Itome ^ ed arsa e al suolo 
Adeguata Messene? Aristodemo j 
CShe leggi a mi tempo ristorando ed dsm^i 
Franoheggiò la città « ohe Ha conforto 
Dopo il re spento a la sua f^enle ? Ah! Sparta 
Non ha ancor TÌuto , no. Espugnar bisogna 
L'alto tuo cor. Ghè stai? Vieni. Si cempia 
L* atto solenne • • « 

Aristodemo 
Ofioneo, non posso. 
Grande impnlso è la gloria e «a regno. Pnre . 
Se altro nesao noar è che questo ^ ond'io 
M' adduca a tanto 3 ( ùA scnsa nn padre ) io cedo 
Coi piace il trono. 

Oriomo 

S la promessa?. • 
ARI8TOOBV0 

È iofameu 

{e la detesto» - * 
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OflOHBO 

Vero parli? Argia 
Serbati danque , e del regnar la speme 
L«8m a Paoiij a GUob« e ad «mi Ìb hreté 
Ti prepara a ter?». 

Io servir ? Io ì 

0FI05I0 

Ta terfiMi. Ck'altM ti mu? Io ornò 
Pretso i mtli tnoi. Forat pur tròppa! 

Che a pane io scenda con entrambi^ e compii 
Grazia da lor con V opra mia. 

Akistodivo* 

arresta. 

Ofionbo 

A che più traUeaermi ? Ogui leiiiezza 
Fmiesla or a m fera. S w die freme 
Sa l' iodngto la plefoe^ e idiiede a' padri 
Che il re gal serto ad acoetiar tf^attrìnga 
Qoal più degno è creduto. 

AUSTODIMO 

Ah ! ae moitrarsi 

BoBcpis oaaiie mn • • • 

Ovio^iio ^ 
8e ti precede 
Un riva!» al aenato» ogni tua omm . . 
B Tana* al tMo Tanal 



ÀMUTÙ9MMÙ 

( 0 istante! 0 aDgo«oÌa! y 

Opio'jio 

Deh! risolvi 4 Signor. La patria, vedij 
Mercè ti cliiede^ e t'oflre in cambio on trono* 

Abistodiwo 
Ah! la mia vita io dar potrei. Ma quella 
D'Argia!. . Qual dritto ha d'immolarla il padre ? 
La patria il cliiede? Io sarò a lei benigno 
Diniqae, e al mio aangne crudo? Unica figlia 
Donarla al ciel dovrò ? 

Ofxonso 

Tatto fi rende ^ 

Al eiel« nnlia si dona. 

AniSTODKIVO 

è 

0 Dei! Se almeno 
Tratta de 1' orna a me toglieala il fato > 
Tollerarlo io potrei. Jlla proferirmi 
Per nccisor de la mia figlia io stesso! 
Ha dai materno sen strapparla. • • 

Ofioziao 

E padre 

Al par di te non era forse Atride? 

Pur da propria vìrtò , noo da le sorti , 
La figlia in Auli ad immolar fa spinto 
Sa gH oo^bi de la madre. £ se ti fosse 
* Argia lolu da rama', a te qnal lode 

0 <jual frutto vernai* Così cedendo 




ATTO SECONDO a» 

Al granii uopo tu stesso ^ e trouo acquisti 
fi onor. Cosi iioa Argo e SparU sole 
Fmdo a TanUre eroi che di natara 
Saa aoffooar l'afletlOs ov*ei oootratti 
A più sacro dover. Così i Messenj 
Per te risorti in fama, al par d'uà Dio 
T* onoreranno ^ e di tributi opimi 
Faran belio il tao aoettro. 0 Artttodemo > 
A me regger ti lascia. Io mi ti lego 
Per fede a tatto ciò che la grandezza 
Di questa impresa e l*onor tuo ricbiegga- 
.Meco al senato Tieni. Amica fona 
Farti vogl'io. Tieni* 

AmsTODRino 

0 cimento ! 0 giorno t 



ATTO TERZO 



SCENA L 

aristodemo, clpselo, 

Aristodemo 

Tutto è deciso, 8Ì. Mi strappo il core; 
Ha a la salole di Memnia Argia 
Oggi ofTarla sarà. Nè il suo destino 

lu ciò 6Ì causerà , ne 'I mio coa&ìglio. 

ClPSELO 

Oh che faceró! £ il cor te lo ftoflerse? 
E che dirà Lencippe ? Essa già tatto 
Appresta a 1* imeneo. Lascia cfa* io torni 

A esporla il vero ... 

Arjstobxmo 

/ Non partir. Mi giora 

Ch'essa lo ignori. 

CiPSKLO 

E Argia ì Come potrai' 
Darle « Signor^ l' infausto annonsiof 

AniSTODSMO 

Ah! questo 



ATTO TEUO ic 
i il pià terribil pnx^U^ Or forte (otiellr!) 
De ramor mia lieta • . • 

GiPSELO 

£IU s'appreMa. 
àiiiTaiwMa 
Boet iriita ohe oeoid^ .«^ni .ooalbvlo» 

■ 

AmGIÀs AMJSTOnXMO, ClFSSLO, 

Argia 

Padre j Signor^ se dal materno labbra 

loteei il vero*, io tono omai Tbioa 

Ad èseere felice. Or laid& diiDqae • 

Ch' io baciando la man paterna , teco 
Mio gaudio esali j e grazia e lode io reoda 
Al tao cor geaerqio. Io ootal gni»a 
A me lei dolco nammrtàre in qoMlo 
Perìglio ineefrsi y or che il periglio stesso , 
Mi fa Teotura , or oh* io già ascendo al coiaio 
D* ogni piacer ; che nuova vita ottengo^ 
E ooft qneeta Pisandro, Ah! eredi « tante 
Oioje ad nn tempo sopra gginnte amaro 
Niun lasciano in me , tranne il pensiero 
Ch' io dovrò par dai tuo ^nco staccarmi^ 
£ tle la madre. 

AfiiaTOOEMO 

( 0 delti! ) 



3% ARISTODEMO 

Un figlio intanto 
la Pisandro tu acquisti. E bea paaosci^ 
Tn le virtè di lai. eh' è di«Méi8ene 
La seconda tperaiiia ; e ui : • • Ma gli occhi 
Volgi altrove ' per duol ? • . M*odi. Se il cielo 
Ad esser madre mi destiaa^ lieta 
Io tarò d'aver figlia onde maaire 
Di A dolce, presidio tua Toochiesaa | 
£ qual di lor ti fia pià in grado, teoo 
JUoHtfrà sempre* 

Ari4t#dimo 
( 0 angosom ! ) " 

Oggi pia lieto 
Ti ^ràj spero 3 la (paterna gic^a ^ 
La fesu niMiial , la nuova pwpa 
^el sacrifiaio. E di {Artoroo alTettó * 
Oh qoale io te^ qual insperato esempio 
Messene oggi vedrà 
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ATTO TERZO 



Si 



SGENA m. 

' Cosà ni lascia? — « 

0 madre ^ invaii benigno a noi sperasti • 
Aristodemo. Ailro peusier io strioge 
( Se k fronte avvera, il epr m' espreite ) 
Che di mie mow*^^^ h mI dnol al TÌa»i» 
Che non di liete pompe y ma di morte 
Par elle tra se volga coiisij^lio. Tale 
Noi vidi mai qaai or che .«dir miei detti 
Fiu d'uà istante non aoaienne; e volte 
Le laci a terra (il crederà» in, madre 
Mostrò fastidio di mirarmi e sdegno, 

LlOOlPPK 

Nno<va nù vie» cotanta aaprena. Poro 
Tn calmaci '; ciiè ben sai cVe^ atesiO 

Oggi tue Dozze ha destinate. E oh qoanto 
Lieta io ne aou! Già di novella ambascia 
Hfeoapieano il ano silenaio e i mie^ presagi* 
Pih perìgli or non temo. Io qni Pisaodro 
Attendo ; e come ei ginoga , il i»ort> rito 
Si compiriu 



SCENA. Vf. 

Noa compi rasai, il gWTO» 
Argia 

Che patii f 

Ah! no. D'Arista^emo V m 
AffroaUrè : rofescicrò gli altari : 
Darò la Tita ; ma 4« Mtt andisì 

A morte 4 ìM* • . v * 

• Argia, ' • 

Cke ascolto! 

'A' novte? 
Piaaim» 

Oecaltat 

Ti è doacpe ancor V ioiqaa trama ? 
S^arciami 1 cor^ Pisandre. 

FlSAHDRO 

Argia proferie al saoriftaio. 

LXUCIPPK 

0 Nami! 



» 

Atto TERZO 41^ 
Abgu 

Glie dicesti? Pia Ter? ' 

Non dubitarne. 

A prezzo di tua vita al padre tuo , 

Fa di Messene ofierto il trono* Ed egUj 

£gU j oni Dallo ornai timor rkwNpdo 

De la Datnra T'ìolata , in mente 

Solo allettando di assoluta possa 

Ua saperbo desio, corre a Timp^ro 

Per messo il SMgtie de la figliai Aooello 

S*d gii il senato. D sacerdote intaato 

A' Numi inferni il sagriGzio indice. « 
Così comanda ArittodemOy e vuole 
Che un ^ortio stesso^ al sno tramonto, il t^gi» 
Re di Messeno, ed necisor d'Argia.. 

Lsucippi 

Ma A rgia quel crndo non s'aTrà. IJoj spera, 
lava a costai farsi sgabello al trono 
D* nna viu innocente. A lai man -volo. 

Io vo* aRrootarlo, k> stessa. B a' ci d' udirà» « ] 

Nicga , se Argia non salva , a la Mcsseoia 
Intera, al cielo io ne farò ricàianio» 
Veglia an lei^ Pisandro^ 

PiSAROiO 

In me t' affida* 

I 



I 



^ . ^ iJOSXODElCO . 

» • a * * 

» » » • . 

. * * SCENA V. 
S lapida io resto. 

Argia a sioiiM. 

Ciò elle Leucippe oon potrà óol pianto 
Io farò con la Bpada. AiuicL ho molti 
£ fedeli io Messene^ e pronti a ogn' uop» 
Per un saran. Se di aangoe' e di morU 
Ando è il etel , di ottima infinite 
Fnmeran 1' are sue. ti spaveali 
Aristodemo ^ che poter oh' egli abbia ^ 
Hon mi terra il self arti. Addio. 

AjlfilA 

Fisandro , 

Che tenterMti? 

Da !• ma A d' un empio , 
D*iia tiranno infoiarti* 

Argia 

Olà , rammenta 
Che qnel, die oileodi, è il padre mio. 

Piaijwno-- 

Tao padre? 



e 
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ATTO T£RZO * 
Tao calritdbB*.4^««# Ma MD ptrolà^ 
Il ferro s'opri » • «Mo.V.;' » 

Argia ' 
£ tosto io corro 
Ad aTvortirne Arìitodemo» . 

Ah! ferma, ' 
Che fai? • 

Amou 

¥o il dofer mìo. Da v» Iraditoro 
Difendo un padre* 

Pl«!ATfDRO 

Ove soa io? Che ascolio! 
Goti 'limo amor gradiaeiP lagrata! Ahi veggio 
Cbe tu non m'ami. PercbÀ eì riSnti 
D braccio mio ? Par tu slessa a* liw)i 
Danai cojigiari ? lu te rivieoi , Argia* 
Peofta che oeaaap Dio » neesima legge . 
Ti coodanoa a morir. Se un padre iogiotlo 
Per cieoa ambision te leggi infrange 
Di natura e d' amor ; se te ^ non chiesta^ 
Anzi dal ciel salvata ^ a trovar spioge 
la eoi fiorir de gli attoi iooi la loiire; 
Se a qaeeto presto seèllerato egli osa 
Comprar 1* applauso de le genti e*l trono ^ 
Cedere non dèi tu. Che se di figlia 
Il nome ardir ti toglie, e a chi t'nooide 
Ti la soasMssa ^ « me od se' giarata , 



A me sorger 9* Mite, • farmi «mio 

K una Vita in cui vivo. Ahi no , qac' cradi 

Di tol trioafo non fiiaa lieti, fi dissi : 

tn non mwaì. R questo è oracol certo ^ 

Più che il febeo. 

Argia 

Piaaodro, ali! ben vegg io 
Cke da bollente generoso epirto 
Nasce il furor che a imperversar ti spinge « 
E ad accusar di poco amor chi tUma 
Più che le care pupille de gli occHi, 
Più ohe lo spirto de la viu sua. 
Ben ti oonosoo » e ti perdono. È dritto 
Però che anco ragion tn ascolli, S l'Cggìa 
Che r ira tua volta è a mal fine , e perde 
Te stesso 5 e me non salva. 0 mio Pisandro, 
Che tenti ? che presumi ? fi qual via scegU 
A scamparmi da morte ? B come speri 
"Domar con l' armi Aristodemo? Ignori 
Ch'egli è primo in Messene , e dal sno cenno 
Fendoa U eqnaare; • «*'ei di sua possanza 
Geloso^ altler foma non paté? Sorto 
Pel don d ArUtodemo a miglior speme 
Il popolo angoscialo , a se stimando 
Saivesza il mio morir , con qual furore 
Difenderà del re la legge! E allora 
Tn che potrai co* fidi tuoi? Te atesso ' 
A motte por^e e lor ^ d? iaCsmia eterna 
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ATTO TEAZO Ss 
MaecliiàDdo A tao grao no««. B straiointu 

Intanto al sacrìrizio , io di costanM 
Perderò il vanto , e la pietale altrui. 
£ di oompianii tavece tfedrò morendo 
L'imprecar de'MeMOoi^ e i gridi e ì plam 
Di lor Vittoria. Ali ! in te ritorna 3 e UÌrm 
la qaai scìagare ambo ne avvolgi. 

PiSAirino 

. Io ft^b 

Che altro riparo non rimaner 

ÀHGIA 

Attendi 

Che ti padro ori Lencippo. Bflaér potrebbe 
Che tt* espugnasse ella il 'voler. T'«?ftil 

Cile Aristodemo sia tale spietato 
Da compiacersi in proprio sangue ? Figlia 
A Itti lon io. Chi sa che duo! gli cotta 
Il vedermi in periglio! B qoanfi sparga 
Sospiri in suo secreto , e quanti ei fO^a 
Pensieri a scampo mio! 

F16AHDRO 

Conosco 5 o Argia ^ 
Conosco Aristodemo. Ah! d*iinà eposa 
E d' una madre i lai non toccheranno 
Quel cor superbo. Por^ se tanto hai fermo« 
Seguirò il tao voler; nè di Lencippe 
1/ impresa tnrberb-, s'ella confida 
D' Aristodemo il cor vincer co* preghi, 
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4» ARISTODEMO 

Ben i* «Menno però^ clie e' ei periiste 

He la fna mente 3 o non morrai In , Argia ; 

O se dovrai cadere anzi *1 tuo giorno , 

10 por fo'.Uoo rimanermi in morte. 

AlGU 

Che atcollo! Qnal disegno! Or io ben tento 
Che mia virtù si manca ^ e in cor mi sorge 
Tale un' ambascia « ed un orror m' accerchia ^ 
In cni IntU mi appar» qnanl^è^ la morie. 
CrmUI! tn m'odj dnnqne! Tn tuoi farmi 
Vile mal grado mio! Tu vuoi ridnrmi 
A piangere^ a tremar! Mi togli ancora 

11 sol conforto^ ond' io godef « pensando 
Che non mila io moria » ohe a me wtvì 
Tn • • • 

PlSATfORO 

Viver io ? riè volendo il potrei , 
M potendo il Torrei* S'aUien qnest' alma 
A la Ina 5 da lei pendei Ogni Ina sorte 

Meco .sarà comune. 
^ Argia 

; ^ . Ascolta ; e legge 

Ti iian qneeti miei detti. Se talento 
Sì strano a le yenissé mai, ben sappi 
Che tua morte j non men de la mia fama 
• Che de la vita tua, morte sarebbe. 

Ddi! non voler che il nome mio rimangia 
jllifeesfljM in. omr^ ohe rea me dioai 
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ATTO TEAZO 
Bi coUmU iTentiini. k lei, s'io oado^ 

Glot ia e salnte arreco. E tu , se peri , 
A chi giovi? chi «alvi? In te la patria 
Perde no iostegbo. A'geoHorì taoi 
Gagion Mretti d'ineffabil pianto* 
Tu ne r onor t* avanza. Il tno calore 
A r amor mio farà rjigiou. Nel mondo 
Goalbrterai la mia 'meaioria ; e il pianto 
Tergendo de la mia madre infelice j 
Benedirai a la mia tomba. ¥ivi $ 
E viva nel tuo cor mia fede ^ e resti 
Di me medesma in te la miglior parte< 

Giurami d* obbedir . . . -"^ v 

Piaaitnio' >^ 

Lcujippe appressa. 

SCENA VI. 
Lmucjpps, Pisiìmno, Amqia. 

Argia 

0 madre! 

Pl8A1fD1t<l 

£ ben ? "Vedesti Aristodemo ? 
Lkiicippk 

Invan tentai d'entrar nel tempio « of'e|^ 
Sta co* ministri preparando regi- 
Onori a se^ morte .ad Ar^a.- Respinta 



. ARISTODEMO 
Fai da*toUa^ , obe « guardar l'iagmio 

L'empio consorte iia posti. Egli il vedermi 
Rifugge I ei teme il mio dolore. 

Aroia 

O madre « 

Aristodemo non è sol , da cui 
Ticin periglio io tema. Altro piii grave 
Ne minaooia Pistndro. £i fa pamiere 
Di salvarmi j o inerir. Deb! ta m'aita 

A dietornarlo da si reo dibegno. 

Leucippx 

Sarà mia cura. Or lì ritMggi. la J^rève 
Io earò leoo. 

8GKNA YU. 

Lkucippk 

Dunque a iniqua morte 
Trar si pretende Argia ? Non sarà dunque 
Chi a que*ferì s'opponga, olii deludla 
Qaesto furor d* Aristodemo ? 

Ab! taci. 

Con €otai detti tu m*aocóri. A fronte 

Di quel feroce 4 e di Messene tntta 

Io «arai ooq V armi» fi ool mio sangne 
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ATTO TERZO 
Qael d'Argia salverei ^ s'ella noa fosse 
In questa mente di compir del padre 
Qitai siensi i voti» a me togliendo ogni uso 
Di sottrarla al suo fato. Ogni consiglio 
Da me ricasa^ e il femoìinii timore 
In ttcnreiia Tolge. B che degg'io 
Far altro ornai? Qnal mi n mostra altronde 
O salute 4 o speransa? 

Leocipvk 

• Ella di figlia 
Gos) adempie il dover. Tanto s'addice 
A la Tirtù sua generosa y al sangue 
Che le diè vita. Ma al suo atiiaute , al suo 
Giarato sposo altro coanea. Se cosa 
ArdiMii in prò di lei^ ora è mestiere 
Che tu Tadopri. 

FiSANDRO 

Ah ! è Ter. Troppo d* Argia 
n Toler rispettai. SalTarla era nopo 
Malgrado suo. Ma emenderò l'errore; 
B senza indugio. Addio. Già corro . . • ' 

B doTo? 

PlSAHDM 

A raccorre i miei fidi , a pugaar . • • 

LsuciPPi 

Ferma. 

Ta perisci qoA'b uè saWi Arida* - 



44 ARISTODEMO 

Dunque che mi cousìgli ? 

LlOClPPB 

— Aoch'ì» mi perddL 
PisAHomo 

Eh lasciami teular mia sorte. 

Liucipps 

Fi>rsa ' 

9oD contro olii regna. B ▼ana è l'opra 

Se vincere con l'armi Aristodemo 
Fieteudi. Oprar più converria T ingegno ••.* 

FltAHBSO 

|«* ingegno P Come mai? 

LauciPPE 

Se il crudo padi'e^ 
Se qae' feroci aaoerdoti e il volgo 
Ingannar ti potesse ! — 

PiSANDRO 

* E Ter . . . 8Ì provi. 
O qual lampo improvvjso mi riacliiara 
Di ÉllTeaaa il oammin ! 

Come P Glie pensi ? 

Sf elami • . • 

FiSAirnfto 
d segua elie.pvole. Alfine 
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ATTO TEAZQ 
Se opro iì ntcliio è di morte « fé riaan- 
£ morte certa. 

* 

Leucippì 
* Qttal disegno 

. : . " •* Ascolta. 

j^euo ad AVgla^^a teg^* Aristodemo^ 
*( Poiché .tentato inTan pe'snoi làìniatri 
Fia' Bi staccarla dal tno fiànom) ei stesso 
Per trarla a V ara qui verrà. Con preci 
Ptri^vocado a ^età gioviti allora. 
Che a' ei resiste ancor j se nostra tpemo 
In tolto è «ola , c<Sr saprò taiio tempo , 
E tale p.annnzio porgcrogli , Obd'al)!^ 

. A rispettar d* Argivi la tìu. 

SCENA \UL 

LSUCIPPB ^ 

Arresta. 

Odi...Mite»a me! Che tenta ei mai? 

O infausto dì! D'Aristodemo i Toti, 
Di Pisapdro 1* ardir , V ira del ciclo , 
Tutto cospira a' nostri danni. 0 Dei ! 
Possenti Dei ! Mostratevi una Tolta 
Con lai pietà% non col furore ^ etérdi y 



. * 

•V. 



. ATTO QUARTO 

SGENA 1* 

V Li«cim 

"V^oi persistete iofaa. Da le mie braccia 
Sf eller t 'è uopo a ma forsa Afjui 
P«r trarla aUniv«» .JU ragaatov savaUor - 

I detti miei recate. lte« Partita» 

SCfiNA II. 

* É • 

Argia ^ 
Il tua contrasto « o janadi e^ A^i^pd^o 
Irriterà « aapaa a^v^rfai, Indngio 
Porre a la morte luia^ ee questa è certa j 

Che vai? . Lascia eh* io vada al tempio. 

lai^GlfPJt 

* O Argia , 
Non ortder già ch'io follemente aspiri 
A dislomar col mio r^vxo il truce 



ATTO QUARTO <y 
PeiiMtr a* Amtodém*. Io «9, pw troppo! 

Che obbedir tiovrem noi. Ma oli*W preteoda 
Celar 1* empio disegno, a morte addurù 
Glùaoiaiidoti a'tpooeali, e con tal arie 
Delodormi» tradirmi » ah! invao lo apera. 
Udire almen miei lagni oi dabbe, ai aleiao 
Qua Yenirj dal mio sen strapparti. 

AaciA 

Credo 

Forse ei coiì aoemarti il duoL 

LaociPEs « 

Tal cura 

ffoD aorgeu in lui. Clii d'una figlia il «angno 
. Può intrepido tersar non avrà «oro 
Di sostener d' addolorata madre 
X' aspetto ? 

Ama 

Si Tten. 

Leucippe 
. DissimuUam. 

SGENA m. 

• * • 

Amistodemo , Levcjppe^ Ar^GiA, - 
Aristodemo 

licueippcj 
Qaal mai stranezza iatempeativa a'sùei. 



Cernii t'induce a ripugnar? Come osi 
Far ta divieto che si guidi al tempio^ 
Ove io ift chiamo , Argia ? 

Lkvciffc 

So clic ordinalo 
Aristodemo ha sì bel giorno al nodo 
Maritai de la figlia. B certo a questo 
Tu la chiamavi. Ma a la madre spetta, 
Non già a messaggi tuoi, guidarla al sacro 

Aitar d'Imen. • * 

Akistooiho 
Vano desio! Presente 

A un sacrifizio io la volea, eh* è imposto 

Ftia che 1 rito s' adempia/ 

Un- sacrìfinoF 

E qaesto è pronto? 

Aristodemo 

SV, già i sacerdoti 
Sian preparali ; il popolo adunato 
L'aliende. 

LacciPPB 
£ lice domandar qnal sia 

La vittfanaf 

Aristopemo 
Qual cnra è questa tua 
Di saper? ♦.Ma eh* Teggio? Ardenti sguardi 
In me tn vilwi? Argia sOi|>iraP.. Ah! tutto, 
Volto è scoperto. Ue infelice l 



ATTO QUARTO (9 

LsuciPPt 

Eh via 

• • • 

ftinfraiiea j Aristodemo , il cor* L' eroe . 
Non dee smarrirsi al sol véder le imbeUi 

Lagrime d* nna fij^Ha , a cui prepara. ^ • 

Bi stesso morte. Tua fortuna segui. 

Adempì ogni tuo senno* E se t'incresce 

Che il sacerdote a te d'un atto illastre 

Tolga la gloria , in stesso strascina 

A r ara Argia , tu con la fune al terzo 

Sue braccia annoda; indi il coltello impugnai 

£ mentre inritlo lei pel crine afferri 

Con i' nna Aian , con 1* altra aba la punta , 

E dritta al core glieV immergi in petto. 

E poicLò visto avrai eoa fermo ciglio 

Sgorgar tiepido il sangae^ e lei, con gli ocelli 

Nuotanti ne la morte ^ in snl tuo Tolto 

Fermar roltimo sguardo j allor t'aflretta 

Gol ferro stesso a spalancarle il seno^ 

E a consultar gli Dei oe.ie fumanti 

Viscere sue. Goslj così parrassi 

Il tuo valore^ e fia tua gloria intera*. 

Aristodemo 
Non mi ferir con aspri detti j o donna. 
Non in la figlia traggo a L' ara. £ il cielo 
Il ciel • • • 

LlCIJClPI»! 

Cbe parli? Empia menzogna è qaesta. 



« ARISTODEMO 
Oade di »aa p»t«i> ìì'éùn ta abati « 
E lui fai reo de la laa colpa. 'Il- oWIo 
OoodaoDaiido Tirtiaadra \rgia prosciolse. 
Mft òhe favello io mai? Fowe oke tutta 
Meglio S me to oonortn e eeirti 
Nostra rafgiou? Ed io te. non ooiiowo 
Forte « e aOiC veggio oh' è per me gra» torto 
Se m, tpieUto eroe, to de U figlia ' 
Carnefice, a raltrot toampo BOii itimi 
Necessario immolar anco là madre ? 
Che vai che meco le sembianze assuma 
Di duolo , e aoceoti di mercè tu mova ? 
Tu sei coOTHottb tu? la ienti al core 
Spi I to alcuu di pietate ?' Eh togli to|U ; 
^aelU metU apparcuza , onde preleodl. 
foTan coprir tuo cor di tigre. Come 
Tuo tóé otf <o«o preteéto - 

De* decreti «el cW f Se io! tua ora* 
£ obbedire a gli Dei , pen^è non corri 
- Con Tarmi ad assalir di Sparta il campo, 
B a ritrariie Timandra ? Ma de' Numi 
T ^M * mmfmmm^i^ t VMm^ o orudo, 

* Che a tanto orror li porta. È una tfrenata 
Aridità d'impero 3 è quello scettro, 

Qu^ seggio, a che tu gU occhi tieni, quello 
ite il nume a oui taorifioare inundi' 

• Questa innocente. — Or cooo a quei diletti, 
Miteral ti teri^ava. È questo il nodo 



jLTXO QUAEI^O 5i 
CV egli ti ordiva , éùée potette un ffùnm 
Ne' nipoti ntipar le tue tendwiDte.— 
Ma pria che on padre disunaano ìofratiga 
Le tante leggi di natura ^ pria 
Che ^ akntt oolpa Argia toffira la piena j 
Ti San d*nopo altri tfomi. Ort«,tokiiom> 
Vieni , barbaro , sì , vieni a strapparla 
Da le materne bracoia. 

SCENA. I?. 

AHIttODBXO 

0 trono I 0 qnao(o 
Già oomlnot a oostarmi ! — Atsai rileva 
Però cbe Argia, ti reggia al tempio ^ end* abbia 
Per Tera il trolgo la prometsa mia. — 
Pretto è 4. aoioglisrai il nodo. E tu veilrai 
Che tpietato non è » qnale or Ì9 attia4 » * 
Leooippej il tnn cvaeorlB» * 

SCENA y. 

ARI5TQDIM0 

E* ben^ Cipteio? 
€iFaBi*a . . 

Signor^ tei aMtro «a - . 



AAISTODEMO 

. Si mettaoitnte 
Gol famio «nniiMid vieni ? . 

GlPMi.0 

Altro no roeo 

Fonoito anoor. 

Aristoviiio 

Che mai? 

• GoonrieBé ( o Vwùì ! ) 
Mudar ooovioiiti al «acfifuio Argia. 

ÀRIKTODinO 

Sarà mia cura poi. Quando ani trono 
Sedorò**. * 

Cmwhò 

Ma decreto è dal Senato 

La Tiitima iauftolar pria iV ioiiaoL ^ 

li regio serto. • * - . 

. ARiaroviifo 

GomeP Che? Qaal legge? 

Quai sofpetu? 

ClP8IJ[.t> 

Signor^ stavano i padri 
Per aodamarti re, nò alcnn fea mòtto 
Del sacrifizio. Qnando da gran turba 
Circondato Cleon là trasse, e tutti 
I)*a1to spavento contai4>d ptngendo 
5ì«al la straaio do' óiisori Mesaén^ 



ATTO QUAKTO 
Oggi la peste ^ onde cader repente 
TeggODsi per le vie del par fancitaUi 
E gtorani robusti e Teooli; e donne 
Alto gementi. Fieri segni intanto 
£d accidenti mosiroosi .e pieni 
Di nnoTo orror eaeer Bel tenpio ^i disse. 
Sodar sangue gli Dei, tremar la terra j 
E la carerna sacra muggir tutta 
£ risuonar d' insotiti ululati 
£ di singulti. Se a placar (sogginnee) 

si tarda i celesti » oggi ▼edraesi 
Tanta città vota di genti. Udito 
'é il fior Cleono e il sacrifizio è frsso 
ÀI tMuaaontar di questa dì. Ne V aitro- 
Ta salirai de la Messenia il trono. 

Aristodimo^ 
Qual fulmine m' ucciilel 0 ingrafi! 0 vili! 
0. sempre iniquo ^ a me sempre funesto 
Oleoo! 

. CiPsiLa 

Signor j come sorpreso adesso 
Così ti mostri , se tu stesso prima 
Eri già fer^ ? • . 

ABlSTOllElirO 

S), di 

CirsELO 

Dunque Argia salvar brami 



9\ ARISTODEMO 

Aaiitodxmo 

• _ - • 

Boopia forlona; 
Tu ttnif^ i miei ^tegni^ e sotto i passi 

M'apri r abisso, — Oh! consumar cìef^g' io 
Tanto delitto? — £ tosto? — Esci ^ Cipselo* 
Deliberar to* solo • • • .No ^ rimaati* 
Uopo è dtspor la figlia k le! la Tanne..» 
Me stesso ab! non conosco io pift.- S'estingua 
La mia ragion 3 mi si soUcTa il sangue ^ 
Gridaami ia cor (lue voci opposte • • • 

GlFSILO 

Segui , 

Signor , del tuo paterno affetto -i moli. 
Vedi a che angustia il tuo desir li pone. 
Il regal serto tangoe atilla. Ah ! fuggi 
Da tanto orror* Noo iudogiar. Già strìnge 
Il tempo. Un passo , un passo ancora , e Argia 
K perduta per aeruprc. 

AJUSTODRMO 

Ah! si 4 pur troppo' 
Mei cor Éii gemè il suo sospiro ^ e sento 

XiS Tooe di Leuoippe . . . Ah! su quel seggio 
Salga cui piace ornai. Re parricida 
B ben pià tristo ^ e più di biasmo acquista ^ 
Che padre cittadito • • • Gitiadin P . • Duncpie 
Dopo tante sne glorie Arìstodemo 
Rientrerà nel unlla! — Altri corranno 
/^al soglio mio dermici sudoii il frutto! 
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èXro QQAMO SS 

Avrò pugnatOj avrò renato il sangue 
Per Dami^ per Cleon! Trioaferanoo 
Costoro j e a me del mio contrasto fono 
Scontar /aran la fmukì kkì no. Di .afiaaaa 
Morrò $ aaa in Irono.* k me T esser TaAsaHoj 
E non la morte , è morte. Orribil possa 
Dei fato! U tao decreto ia cielo è scritto» 
Tu ma dpmi e ainisebi. Io già sormonto 
Il dolor elio m' opprìou « • la mia ù>na 
Al graiÉ colpo s'addoppia. — ■ Andiam. Me stesso 
Consacro a morte , e U mia figlia • • 

. SCfiNA YL 

PkàWBMO^ AàlStODSMÙ , CìfSEtO^ 
FiSAllDAO 

A Aòrte t 

ArgiSi non già* 

Anii^TODEMO 

Cile parli? £d a ok mni? 
PiaairvJio 

A chiederti perdon , se questa volta 
C^der noA posso a* tuoi Toleri* 

AAtaTODUIO . 

Cam«i? 

9iia1 dritto^- Qoal l»aldania?u Un reo pensiero 

TFi leggo in fronte.. ^ Avviseresti forse * _ 



. . AaiSTOBEMO i . ' 

Farmi rìbeHé oggi la figlia ? R il corto 
Turbar de* fati , e i miei disegni?.. Farla. 
A joho Ù60 mi guardi ?. — £ che pretendi f 

A te la iglia'» a me ulw U «poat^ . 

lì! uuiraUro io pretendo. 

A&lfiTODKMO , 

Ed Oli ? . • 

Ali! pei)^ 
Che m' era Argia da te promessa , e clx' io 
Senaa lei non ho vita. 0 Dei! Potreeti 
Barbaraoaeole quatto nodo aciorre 
Già ordito dì tua man? Vaoi tu col taogue 
D' uaic* figlia ed innocente e cara * 
Contaminar questa patema destra ì 
Nò il fremilo parenti e lar vendetta 
De V ofTeia «attira ? 0 Ariiitodemo ^ 
Non creder già che il regio nome basti 
A soffocarne ì gridi. A meiiaa^ in U'ono 
Ti segniBà , H turberà V immago 
De la figlia aveoaia. Al aotiBO in braccio 
L' avrai preflÉtitoc; m arv^rrà elle al sonno 

Chiuder gli occhi tu possa. À orrende notti 
Giorni aottentrerao piò ^mndi | e io long» 
Morie cmA -vivrai» Deik! salva , salva j 

Signor j quella ben nata anima , e in lai 
Salva Leucippe^ la cui ?ita pende 
Da la vita d'Argia. 
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Pìsaodro ( o stelle! ) 
L*Mkor tuo sonio ^ e il tuo dolor compiango^ 
To. pur coibpiasgì il aio, eke meso.^iotrba^ 
Percb' io 1 pronta , wom è. Ma poi ti f iegi * 
A darli pace ancora ; e 'l nome vano- 
Di sposo tu dona a la patria come 
Io quel dr padvo* Sol deitia 4^ I^gÌM 
Noi piangeremo inaiem. PetiMj^o adesso* 
Che adiìoppia il ciel su la Messenia i mali ^ 
E che r averuo d' umau tangne in^prdo* 
L' oalia ioir^lata a riftaroir coDdaniia ^ 
Bencliè protetta ^ loi torti « J^ffl^ • 
fa lei (decide OC^eo^ adempie 
La richiesta di Febo , in lei consiste 
Di qnesto regno la taiato« A noi 
Fiatar l'oocbio ooa lice ostro l'alwt» 
De gli^teriii oonngK. Al^! te 
Si potesse da noi per altra via , * 

L' averne j scredi okl-ÌQ darei la figlia P / - 
Credi eh' nopo' mi iStra «iSkp Iodì iagvi^ 
Prima j o *1 materne^ fianté ? Ogiiì tperaQX» • 
D* un infelice padre ed ogni cura, 
Gli Pei nemici haa già deiosa. E dove 
Io m'atteotasei a l'ataoloto impero 
De gli -oracoli oppormi ^ ab! men .Matfe^y 
Non man pronta farei d-'AtgiaOa morla^ • 
Ch' of e del ciel la voce tuona ^ tace . 
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58 ' ARISTODEMO 

Natnra ; ed tQDOoenia e gddi e pregili 

Innalza invan : solo si ascolta il cielo. 
Ab ! DO y non si riduca ua popol fero 
A decider fra i Nvmt, • aoi. Ses rade,-. 
Pria olle fra ceppi , Argia libera- a 1* aia» 
E se di fama in te puote desio 
(£ poter dee, chò dispregiando lama 
Si dispregia virtù ) ^ d' alta costanza 
Meoo testi il tuo diioL Grecia ne atfimirij 
E dica che serbare a noi fo dato 
(ìli avanzi di Messeuia. Or va ^ Pisandro. 
E a nuove palme ^ a nuove glorie aspira* 
£ in segnimi *• «.« 

PlSAHimO 

Ferma. Ali! questa orrenda 
Legge di sangue j cjie da Numi imposta 
Crtfde il vo^pe insensato ^ ogni deoseUa 
De la «tirpe d'Epito al par colpiaoej 
E non la sola Argia. Nè de'Messenj 
Tale è r ardir y la crudeltà ^ die a morte 
, Forzatamente voglia trar la fi^ia 
D' Aristodemo. Hè oostattsa. in noi 
Diritti 5 no; aaa efleraIMsa o tema 
Il lasciarla perir. — Ma pur se è forza 
Ohe una viuijna umana oggi si sveni , 
Fa obe i» Tece d^.Asgia oada PisandrOto 
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Sai che altre volte uua cambiata offerUi 
Baa gradilo ì GelaMÙ £ la tua voce/ 
Tnto in MetMoo è m«ìtaj oh'aooio 
Non fia oIm opponi lirdiaot. 'Ali ! ^ oot tangna 
Si plachi il ciel , ma quel d' Argia si BdlvL 
Guidami al tempio ta « tu me preaeota 
Ostia novella al sacerdote; fii belo . 
Fia d' immolarmi , io di morìn ìMiì vini • • • 

Aristodemo 
Oh che propoai 1 Al saoriiLuo Argia , 
La sola Argia si dee^ pnr Ìro]^l È ohiaro 
Do r oracolo il detto • Or tu le Ine 
Pietose al par che Tane cure donqae 
Gessa • • • 

PlSAHDfiO 

' Gessar? Qui a' piedi toei mi> proserei 
IXh' sorgerò finché pensier non muli. 

0 il sacrificio vieta , o fa eh* io muoia 
' Per salveaaa d'Argia. L'oltimo fiato 
Qui spirar mi vedrai se più resisti* 
Cedi j< Signor. Per questa man patema 
CIli' io bagno del mio pianto, pel tuo saugue 
Che scorre in sen de i' anica toa iìglìa^ 
Pietà di lei, .de l'iufèiice- madre , 
Di le stesso pietà. 

AmSTODBMO 

Sorgi. Mi lascia. 
Fermo 4 il di^in d' Argia. Xa parli iavan^ 



AiaSTODKBró 

PiSANDRO 

Io parlo iii?an ? D'Argia fermo è il destioo.^— • 
Meno tttai cke tv ore^^. B assai t'inganiiì 
Se pensi ehe soffrir roglU'Pisandro 
CVella sa gli occhi snoi mora «venata. 
Molle viiliine j giui-o , al suol cadranno 
Frima di questa; e per seotier di stragi 
Passar %m fona per guidarla al teippip. 
Un disperato in me cedrai, coi lieve 
Sarà ogni eccesso. Fra 1' altare, e '\ vili 
Garaefici d* Argia 3 come sna furia 
Io planterommi. Scorrerà» « se il vnoi. 
Rivi di' sangue; e fin cIm le oaie veno 
Stilla n* avran , lo verserò pugnaado 
Coatra te ^ contra quauti il furor mio 
Oseranno affrontar. Trema ^ ri ^ trema . .v 

Aristodemo 
Folle « a obi parli? 

PlSAHDRO 

Al genUor d'^ArgiW 
Aristommo 
B d'Argia 1' genitore ^ ed' il tao rege 

In me del par rispetterai. — Custodi, 
Costai si vegli s^ eh* indi noìi esca 
Senjsa mio cenno. E tn« Dioumte, ^ teiipi^ 
Tosto oondoci Argia. 

PjfiAlfORO 

\ T'armu^ aspeiUiu 
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• ATTO QUARTO #t 

({Uparo mtk rimpi.., L'oitioM» colpo' 
Si tenti ooui\».) * 

Aristodemo 
Che vQoi più dir? 

Fer pofso 

Dell ! i tuoi servi allontana . 

. ^ Aristodemo * * 

* Or donqiie?.. . f 

VìBàJKOKÒ 

Asoolui.' 

Tu col sangne d* Argia salvar pretendi 
La patria tua. Ma il tao disegno , credi > 
È affatto rmo» OfTeaderebbe i Nomi 
Tal tacpili8Ìo uè - potria da questo 

Sperar saluto Id Messenia. 

^ A1U8TOOMCO «1. 

" ^ ComeP 
Che fafem ? Glie sogni ? ^ 

FisANDRO 

Ahi lasso ! 

AllSTODSlKf ' 

Parla. 

PlSAWIlRO ' 

£ il vuoi?.. Tu vuoi ch'io svelL.. il grande arcano.., 



* Hcjpo un memento dipmua fa eennù a Ci^6h 



«I .àHIStODEMO 

Che nel prohùÒ0 pMI» M MpAltf 
Usdjme maij mai ntm òoftrkt 

Aaistodkmo 

* ArcaDoF 

B qoale f 

0 giusto ciel ! Tu mi costringi , 
Ta stesso dunque. Or tll* Da noiclie cliiede 
L'«raooief 

Amstóbbho- 

Una vergine d'Epito. 

Jfr ben. Di Vtibù ik oeano omei non paoli 
Adempiili in Argia. 

' . Ajustodimo 
Perchè? 

. - . -r ^ Pieànwie 

y ^ ^QAk è moglie..; 

• iLMitroniKO . 

Nam^! che sento f 

PlSANPRO 

• • . X madre fin tra breve* 
Abistommo 

Che osi tu dirmi ? - 

PlSANDKO 

^ D ver. 

^ Chi fu r infame^ 

Seduttor f 




ATTO QUAATO 49 

Tuoi sftperlo? 

AmifiTODSMO 

Farla» Io ùuoo» 

PoaifciBii* 

Aristodemo 
Tu duijqae ? • • 

Io k ragioni 

Ho di manto e padre. 

Aaiitodimo 

Oimè ! che udisti 
Ariitodeoiol E a die te* pònto Reo 
Bt tanta eeelleraggin tn^^Mia figlia 
Avria potuto P .. Ah! do. Tu menti ^ iniquo» 
Nè tu Ja gloria mia sì bnittar«teiite 
Dìtoneitare ofastt; oèato dritto 
Rapisti al cieL 

FlSÌ!fDRO 

Falso non dissL Amoro 
Il oor mi tolse , e la ragione Insieme. 
Ei scusar pnommi di quel cVio m* accuso , 

Ei che sgrava ogni crror. Nè la tua gloria 
Io menomai 1 chè la tua' figlia m' era 
Già promessa da te. Nè al oiei rapiti 
Ho.i dritti SQoi; dli*ei non okiedea domeUo 

A la casa d' Epito allor che Ar^ia 
A me sposa diveuoe. 



64 àìaS'fODEM 

Awnrù9tno ^ 

O tcellerato f 
O eccesso! - Ed io eoo questa macchia in fronte 
M ostrerommi a_ MesscDe ? «— Io sarò 8egi|o 
Al dispresso del tolga «andari scherni 
Dt Dai»i« diCleon?.. . (E il trono^ il trono... 
Tolto per sempre!.. Che ti vaglioa ora 
Le tne vittorie AristodeoMj ì taoi 
Sparsi sodor^ le tante <mre tue 
Per ^ser prfmo ! . . B l' ultimo «arai ; 
E il piò yil de' Messenj . . . ) Il sangue Ino 
Laterà Tonta mia. Perfido^ muori 

PtSAKDftO 

Eccoti il patto. FeriiK» , in' traoidr^ 
Sfoga in me r ira tua . . . 

Ajustodimo 

" ^"^ " ~lfa nos, Ir'istanfo 

Questo non è dì darti morte; Pria , 
Pria Teder dèi , fellon , del tuo delitto 
Il frutto. - E giusto. . E lo vedrai ben tosto . . 
SI, lo vedrai, . 

n 

' SCENA va 

Pisandro 
Compir r operar or debbe 
Ti9 madre, A hi si corra^ Amor^ sostici 
Queste inganno pietosot Ahf sol mio eaf^ 
Tutta versi il oradel la sua vendetta. 
Mora Pisandro; ma sia salva Argia» 
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ATTO QUINTO 



SGENA 1. 

» * 

GlPSlLO 

T^nrpe è il (allo, o Signor» grave V o0eMi> 
è ver; ma Tira tua tremenda eccede 
D' assai la oolpa. 

Aristodemo 

la me Unto deliuo 
Si rÌTenui, o Cipselo ; e tatto ofluscSa 
Il tradito onor mio. Né sol vergogna 
Colgo io di ciò ; ma abborrimcato e spregio. 
^ Voce già iotorno è sparsa che mia irode 
.Sia questa» onde col trono avermi salva 
Anco la figlia. E già fan eco ài grido 
Cleone , e Danai : e dicoao i Mcssenj 
Da me sch.^rniti , e fao mia fè sospetta. 
O scorno ! Io T alma ribollir mi sento » 
Mio fido. Ali! sopportar po'sso il dolore» 
Il ludibrio non mai. — Ma ndrò per poco 
Così amare querele ^ c la ?eadeiU 
Pia Mtimonio ai ver. 



iiasToo£Aio 

Deh ! tutto almeao 
Meglio procura in pria scoprir. Pùsaodro ' 
F^Ne s'acciose a ìovilapparii il wevo. 
Salvar oredesdo Argia. 

Aristodemo 

Di tanto eccesso 
ti sol Mspetto 4 iaiamia tal^ che debbe 
Prontameate ammendarsi. Par Leocippe 
A<%petto qui fra pochi istanti. E in lei 
Poter maDÌfe&tarmi il Tero. £d io ^ 
le^ sl« siprò da la sua lingua averlo 
Palése appien.-— Ta vanii^^ e neV'vioioO' 
jSaoro ricetto • solitario guida 
Taoitameote e per secreto iugresso 
La : a là m' attendi. ' • 

♦ 

* ( ^ giorno ! Io tremo. ) 
SGENA IL 

Aristodemo 

O fanesto dolor ^ dolor di sangne^ 

Non apparirmi in laocia. ^ OÓA ^ Leneippe. 

Mentre de' miei sudor premio ooorato 

eUre Messeota il trono^ e aì ^ojuiqo io giiuigo 
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ATTO QUINTO ^ 

jy ogni mia gloria , ad oecortrU aorge 

Talj elle meno il dovea. GiàiotondL lopailo 

Di qnel Pisandro , che affermare ardisce 

Che fuor del dritto , amor la nostra figlia ^ 

Moglie difenne e madre. Ah! creder deggÌ9 

Ohe Argia , la cara Argia , spregiandA faoMt 

E rispetto d' onore j abbia repente 

D* ogni pudor passato il seguo? 0 aposa^ 

Cor «foal cor ^edrestà la atirpe aoctra 

Nel Titnperio segnalata i e cerca. 

D* infamia la taa prole ir mostra a dite ? 

Pur j sia qual vuoisi « nqn è poi 1* accusa 

* Scorlese al tatto » seral ottien per lei 
SaWa una figlia. Uoica^via di scampo 
E questa j e vuol di padre amor eh* io brami 
Gh' anco inooceuie Argia sia rea creduta. 
Ha se giova ohe ciò creda Messene» 
Uopo non è ohe aia* deluso al pari 
n genitor. Se deltnqneote è Argia 
Oprar poss* io che de la colpa sna 
Altri biasmo s' acquisti. £ se innocente « 
L'accnaa solTrirò fiochè sicori 
Siam di eoa vita appien ; quindi mio tempo 
Coglier ben io saprò per ristorarla 
Del violato nome. È dritto in somma 

'^Che pcsr aalveaaa de'snoi di, per ava 
OBore e nostro, a me |ao sposo ^ quale 
Ti sta nel GOr> porga il tuo labbro il vero. 



^ ' ARISTODEMO 

S^ioto • . • Signor . • . ( che deggìo dir ? ) la colpa 

AmsTOVBMO 

È ceru? 

L^UCIPPE 

( Alina^ ooraggio.-) £ certo 
% eh» rea* pur son io ohe a le finora 
Taeìato ho* il Ter. fila in oaso egaat qnal madre 

Taciato non V avvia ? Quando il secreto 
Ebbi palese, disperata Argia 
Fa d* occidui in paolo, fi si aocidea 
^ Tanto t'era il «no fallò amaro morso ) 
S' io men presta niovr»nmi ad affidarla 
Di ciò s che Tooe del suo stato mai 
THon osoirebbe^a poftar'iipaccliia'at sno 
B al nostro onor; che a te fora celata 
La sna sventnra ; e di periglio tolta 
L'avriaa pronte le nozze* 

AEI6TODM0 

^ ' E come poi 

Tacesti aTtor eho fi «om^o no fama 
Si chiose? 

LKOGIPPt 

Speme di propizio evento « 
B timor del tuo sdegno a ciò m'indnsae. 
Ma fermai di scoprire a te T arcano 
Qaasdo k sorte in lei cado w » 
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GerU 

Dunque è la colpa de la figlia ? ' 

Lbvcippb • 
B degna 

Però (li alcuna scnsa Argia. Prewelto 
A suo consorte era da noi Fisaadro. 
£raj il vedesti j in ambo i cor cocente 
La piaga . •« 

Aristobimo 
* Basta. Amor ti fa pietosa 

Verso cni tu non devi. E mal difendi 
Un* empia figlia d'oneità nimica» 
Ma dritto h ben ohe a te •concio non wmhn 
Quanto narrasti , a te , che pur doTcndo 
Ogni passo vegliar di leij lascia&ti 
A inrpa amor libero il corso. 

Lnirctm ' 

Ah! meglio 

Certo fora per te vederla admo 
Nel tempio tmcidata... 

Ajustopmo 

Ob ! che dicesti ? 
E che i* avvisi ? Ella nel tempio ? Argia » 
T' accerto j non vi andrà.* Di coiai £ito . 
Ferire a lei non toccherà giammaL 

Sarai paga, Leocippe. E pago io sono. 
Poiché il ver m*è sooverto* 



»fi AAISTODEna 

Ah! dimmi: d»T0 

# AutTOlNIMO 

Dov'è? La medrai fra poco. 

SGBIIA nL 

hneiTi^M y poi PisÀSjDMo. 

% 

Che parole! Glie sguardi! 0 ciel! Qmì fint 
Qaesta menzogna avrà ? Qiial fia la mento 
jy AjrMtodonio ? Ok eooie H oor ni balxa j 
E maaea il piedo! Alkmlaiialo» o ffami^ 
Questo presagio. 

FiSANDRO 

Odi» LoQcippe» aniiiuia* 
Lieto cliSo porto» Da spartana terra 
Torna Timandra. 

LEucrppx 

Cbé mi narri? 
Ftsannfto 

Stuolo 

Àrcadi cdilegati iva vegliando 
Di Mamma ti coafin prmo al Taigeto 
La soMa notte* Di 'gn<àrrief^ dk Sparta 
TisU nna schiera ^ gli Arcadi si diero 
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Ad iosegairla, e sul terren neoiico 
JBmì inooUràr fino «d S^U. Quiojki 
Toraamdo in mi «allia BODatrir p«r i4i 
Licisco, « i «noi. D' alto tpa^to il voodiiè 
Compreso allor leakò fuggirsi ^ e accrebbe 
Ne'soUaù il Mipetlo^ oodt lepealo. 
Segnili 5 • ooUi i foggitivi» or tatti 
Si traggono a Messene^ 

£ hwp qual ila 

Di Tioumdra il deatin ? 

PiaMiio 

. Vittima scelta 
Da le Kurfci già prima » a lei a'aapetta i 
Placar Dito ool sangM. (Maoneo 
Tale de'Nnott eiter la meato ébmà: > 

Leucipp* 

Duaqoe fu la menzogna . . • 

Al tatto Tana. 

Ed io già il Ter fatto ho palaie. 

LftV Cippa " ' 

* Quando f 

PuAimao 

Appena io seppi ohe giangea Timandra 
Mossi correndo al tempio, ove adyuali^. 
Un popol folto ad aspettar si &iava . • . 
La vittima aof J^' aaoer^oti 



12 i trassi iatfanlej e con aperta 
Golpai me itattcr « inaoceoM M 4ÌMÌ 
Argia del fallo oba a idipatark k» ^ennft 

P(?r scamparla ria morte. Invocai latta 

Sn me rie' Numi la vendAtta j ov* io 

M enlissi ti taro* S perchè in ootr d' altml^ 

Dubbio noo retti i io. pur gkrài die tpoio 

Ad Argia non sarò fiocliè la fe^é 

De gli ocrLi , e il tempo tolta appien non abbia 

L* oota che ho aol co' detti miei recata 

Al ano Yirgineo aen. 

Ltueivn x 

Tu saggio oprasti. 
Ma da bea certo cbe Tìmaadra arrivi? 

PiaaiiMO 

Ofterva il Sacerdote. £i pur ti rooa 

La felice Dovella. 

» 

SGBITA lY. 

' Sacerdoti ^he parimi» kf imegne tealL 

Oriomu) 

Il eie! protegge 
Aristodemo e la saa stirpe. Al tempio 
Z«a tittima devota a gì* iofernali 
Himii^ Tim«iidrt è paaUt, U vatidinio 



Vel- Ditovo rf ai ooiDpie^ k i* ftà oMce 
La figlia Aristodemo , e il patrio iogUo 

Per tal guisa acquistò. GracHro i Nonu 
L'offerta generosa j e ia premio a lui 
Roadon col trono Ì^rgia. Le sacre iosegoe . 
A deporre al tao piè^ del regio aerlo 
A circoudargU 1* onorata front* 
lo qua mea vengo iiilaiito. A questa scelta 
Plaude lieta Messene; e spera e aflerma 
Che a lui fia dato ridonar 1* antico 
Splendore al trono 5 e dt novella viu 
•Kiutc«;rar queste geuli. E già proi)izi 
Kispoatlouo al suo tiu* gii augurj , e aperti 
Segoi ne danno cbe per noi su Giove^ 
E olle r ultimo di de' nostri mali 

^ 

£ questo. 

Liii/urPB 
A respirar comiiacio» 
PiSdUiDmo 

Or eessa 

Veiacemenle ogni periglio nostro. 

K or (tova il ver far manifesto ai rege. 

LmciPPB » 
Nè indugiar lice. Idee feroci trolge- 
Aristodemo , e di terror m' empiea 
Il suo iilensto disdegnoso > e pieno 
Di mal talento , onde tuoi poi eoa furia 
Più rovinosa ìisoir. Vieni. Ei da noi 

4' 



7V ARISTODOIO > 

Sappia A qnal torlo 4ipìalf no aoooiao 
Sk lonuofi dal 

Pl8A5DR0 

' Fià grato ÌDcaree 
HPar «io oollipir wm pnooii» 

SCENA V. 

0 rea mensogna! 
0 a quale eooeMO «na- piotate togiiiila 
Trasse jMaior ! 

I«90€im ifi Afiiiv 

Ah! 

OVIOHSO 

' Qua! laaaentr aaoolto! 
Qaesta è la toco di Leooìppe. . . E pure 

Segue rumor lì dentro.. . 0 ciel! Ohe avvenne ? 
Ohe fila , Cipselo ? . 

#. diw atnra I O easo 

Che ia se comprende ogni miseria oofitra! 

' OvioMao 

Qual fijfo g uai o m Umeiitar ti Mona ? 
B eh» pìasfl'Hi^fiai? - 



< É^Q QUINTO ^ 7^ . 

Piango la mia, * 
Piango di qaeàU casa la ruina. ^ 
SI fatto nno spctUcolo vedrai 
Da impietMir qiial andbe odBo.W vftm^ 

Argia . • • 

Ofionio . 
Fon' ella è morU ? 

G1P8BLO 

Abì di ohe «ortet 

Solameate *l pensar m' induce orrore ^ 
Fon che 1 narrarla « 

OVIONSO* 

O cieir 

GlPSXLO 

. Sai clie Pisaadro 

Al re Vuoto non poterai Argia 
Sacrificar ^ per lui di prole il grembo 

Ella aver carco. Udì raccapricciando 
U oileaa Ariatodemo ^ e la ripose 
Nel profondo del cor* Cbianiò Leocippe 
Onde 4diiarìre il ver* Per suo comando 
Celatamente io intanto Argia guidai 
Nel sacro f icin I0C9 , ove d* Alcide * 
È il domestico alure. Aristodemo 
Venne colà , ma in foco d' ira accetir 
E sì mutato, che mei fe* la TCoef 
E non la iiuaUj maoifesio. Area . 



* AfUSTODEMO 
Terrò il cipiglio >.gU -«trtdea do i' denti ^ 
Oli oochi erao fiaonne. Inghirlandata Argia 
D*ìMi doloroso vel, tra metta 6 forte « 

Stava V islanle ia aspettar , che addurla 
Doveaae a l*ara. EUa Tedeodo il jpadi*e 
Sorse a inoontrarlo. AUor bieche accigliando 
Le pupille sa lei ^ seasa far motto 
Va da se la respiusCj e trasse uu ferra, 
K tutto 4 dove il collo al petto aggiange, 
Gliel' immme « . « 

OvioifM 

Clie orror ! 

Giraldo 

Ferma, io gridai 
Correndo il bracoìo ad afferrar. Ma Talma 

Già col san gite vérsava Argia. Nè fine 
Kbbe qui 1* atra scena; c dirò cosa 
Incredibile e vera* Io dì qnel loco ,7 
Uscia piagnendo il caso atroce > .quando 
Volgendo il guardo , con qnel ferro 'stesso 
lo vidi Aristodemo aprire il fianco 
A la estinta j e cercarle in eeo la colpa 
Che arer oi«deaep«Btla» .O D» fossem»! 
Era Innocente Argia. Conobbe allora 
1/ incarno padre la pietosa frode, 
B smarrissi di tanto. Una profonda 
Kabe di duolo gì' iagiuiiibrè le loci y 
B stupido difenne^ e da la sua 



' • AITO (!mn:& ' fi 

laiqaa opra rimoréo , il meato al pelto 
' Confiooò j .tacqn*. Sopravvenoe inUot.o 
Lftacippe, indi Pitandro, Bij Tiato il fera 
Spettacol j non fe* motto ; ma raccolto 
Quel pogoai saogoinoso ^ con gran colpo 
Passosn il pelto , e oadde. Ella ( iafeliee f ) 
Die* no alto strido, e gii Mgair Tolea 
De la figlia il destin. Ma più noa resse 
Queir alma oppressa di ootaaii mali 
Al peso^ e tramortì d'ambascia. 0 giorno! 
Ah! mai pari dolor ^ ka ch'io mi wa « 
lo questo peti» boa oadrà ^ giammap 

Orioim 

Tren^mlo of»ol 

Gipsito 
Ma gi4 t*apre il loco» 

Che aoooglie tanto orror. 



SCENA VI. 

Si apre la scena y e si vedono i corpi ctArgiti 
éiiPumdro a* piedi di ini dtm di Ercole* 

. Seieerieii 

ClPS£LO 

(MitMo padr«!) 

AtISTO9IK0 

Chi mi soccorre P 0 chi mi uccide ? 

CireiiiO 

Ab! fktti^ 

Palloiiuiia^ Sif^Bor... 

. Ofionio 

Che £esù ? £ ai tempio 
Timandnu £ il del ti ridonafa Argia « 
B il Irono. 

Aristodemo 
Il trono , e Argia? — E tu mi armasti j 
Perfido , coatra lei la maao ? — - £ questi 
Chi BOQ? Che veggio? Chi moelrarmi ardisce 
Qoeete fatali insegne 3 infame presso 
D*un sangue ch'io versai, ch'era mio sangue, 
Ch' era sangue iunoceate? 0 scettro! 0 serto! 
Dei mio delitto monumenti eterni 
Tardi ià abbono « 0 fi calpesto* 
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OrioHio 

Ferma* 

Che Ì4i ? Qttcàl' ^ dono de' p^drL 

E ancora 

To qui sui, iceneratoP Ak! U mia figlia 
Rendimi . 0 se noi pnoi , Tanne , invola. 
Le mie furie io sbramai d' Argia nel pelle. 
Corri HI pive a satollar le tue 
Iq quello di Timaadra , entrami» iniqpi , 
Misero io solo. Argia chiede vendetta. 
B appagarla fiol puole il sangue mio. 

FIHB 




I 



I 
I 



I 




